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IL PELLET: QUALCHE DATO

Il pellet rappresenta oggi una delle soluzioni più diffuse per il riscaldamento residenziale in Italia.

Il nostro paese è ai primi posti in Europa per numero di apparecchi domestici a pellet installati, con oltre 2,2 milioni di
dispositivi attivi.

Tra questi, il 99% è rappresentato da stufe, inserti, termocamini, cucine e caldaie con potenza inferiore a 35 kW, mentre
solo l’1% è costituito da caldaie di potenza superiore.

Questo significa che il pellet è utilizzato principalmente per il riscaldamento residenziale individuale, con una
concentrazione marcata di piccoli impianti.

Questo dato mette in evidenza il ruolo cruciale che questo combustibile ha assunto nel contesto delle energie rinnovabili e
nel contrasto all'uso di combustibili fossili per il riscaldamento domestico.



IL PELLET: QUALCHE DATO

La distribuzione geografica dei consumi di pellet certificato mostra una maggiore concentrazione nel Nord Ovest (26,1%) e
nel Nord Est (25,2%), seguiti dal Centro Italia (17,2%), dal Sud (16,9%) e dalle Isole (14,7%).

Queste percentuali riflettono in parte le diverse condizioni climatiche e la distribuzione degli apparecchi a pellet nelle varie
aree del paese.

Nel Centro e nel Sud Italia, l'uso del pellet è progressivamente aumentato negli ultimi anni, in parte grazie agli incentivi
statali e alle campagne di sensibilizzazione verso l'utilizzo di energie rinnovabili.

Sebbene le temperature medie siano meno rigide rispetto al Nord, anche nelle zone collinari e montane del Centro-Sud, il
pellet rappresenta un’opzione interessante sia per la convenienza economica sia per la facilità di approvvigionamento
rispetto ad altri combustibili.



IL PELLET: ANDAMENTO DEI PREZZI

• Nel corso del 2024 il mercato del pellet ha mostrato segni di stabilizzazione. Secondo le rilevazioni dell'Associazione 

Italiana Energie Agroforestali (AIEL), a settembre 2024 il prezzo medio di un sacco da 15 kg di pellet è stato di 4,55 euro, 

segnando una diminuzione del 30% rispetto allo stesso mese dell’anno precedente e del 16% rispetto ad aprile 2024. 

• Questo calo dei prezzi è stato determinato da una combinazione di fattori, tra cui il miglioramento delle dinamiche di 

approvvigionamento e un generale aumento dell'offerta sul mercato europeo. Tale evoluzione rende oggi il pellet 

un’opzione di riscaldamento domestico più competitiva rispetto ai combustibili fossili tradizionali.

• Il ritorno ai livelli pre-crisi è stato supportato anche da un miglioramento nella capacità produttiva a livello europeo e da 

una riduzione delle tensioni logistiche. Inoltre, gli incentivi governativi mirati a favorire l'uso di biomasse per il 

riscaldamento hanno avuto un impatto positivo, contribuendo a ridurre il prezzo medio di vendita del pellet e a 

incentivarne l'utilizzo anche presso le fasce di popolazione con minori disponibilità economiche.



IL PELLET: I CONSUMI LOCALI

• La regione Piemonte è uno dei principali mercati per il pellet in Italia, in linea con la distribuzione nazionale che vede una 

maggiore concentrazione dei consumi nel Nord Ovest. 

• Secondo i dati di AIEL, il 26,1% del consumo totale di pellet certificato si trova nel Nord Ovest, che include il Piemonte, 

con una quantità stimata di circa 783.000 tonnellate all'anno. 

• Questo dato evidenzia l'importanza della regione nella domanda complessiva di pellet e indica un livello di diffusione 

consistente di apparecchi a pellet, soprattutto per uso residenziale.

• Le aree rurali hanno una diffusione leggermente più bassa, sebbene i consumi siano proporzionalmente elevati, 

soprattutto nelle zone con abitazioni indipendenti.



IL PELLET: I CONSUMI LOCALI

• La provincia del VCO presenta caratteristiche particolari, essendo una delle aree meno popolose del Piemonte ma con 

una significativa presenza di impianti a pellet, soprattutto nelle zone montane e turistiche. 

• Con una popolazione di circa 160.000 abitanti, il consumo stimato di pellet nella provincia è di circa 20.000 tonnellate 

all'anno. 

• Questo consumo relativamente alto è legato alla presenza di molte abitazioni indipendenti e alla necessità di 

riscaldamento durante i lunghi inverni rigidi della zona montana.



IL PELLET: I CONSUMI LOCALI

I principali fattori che influenzano i consumi di pellet sono:

 Stagionalità Turistica: la presenza di flussi turistici stagionali influisce sui consumi di pellet, soprattutto nelle località montane e 

nelle seconde case che necessitano di riscaldamento. Durante i mesi invernali, il consumo di pellet si stima possa aumentare 

fino al 30% rispetto alla media annua, soprattutto nelle aree vicine a comprensori sciistici e zone di villeggiatura.

 Composizione Demografica: la popolazione del VCO è tendenzialmente più anziana rispetto alla media regionale, il che 

comporta una maggiore esigenza di riscaldamento, in particolare nelle abitazioni residenziali. 

 Condizioni climatiche: le condizioni climatiche influenzano significativamente l'uso di pellet, con inverni rigidi che spingono 

verso un maggiore utilizzo degli impianti di riscaldamento. Il VCO, caratterizzato da altitudini elevate e da temperature che

spesso scendono sotto lo zero durante l'inverno, vede un utilizzo prolungato del riscaldamento a pellet da novembre a marzo. 



IL PELLET: C’È SPAZIO DI MERCATO?

• Definite le stime di consumo, il territorio oggi non sia in grado di produrre il materiale richiesto; le aziende del territorio 

sono particolarmente attrezzate per la produzione di cippato, con una prospettiva di sviluppo a breve termine dedicata al 

cippatino.

• Sempre partendo dai dati relativi alla possibile disponibilità di materiale, infine, una possibile quota di mercato con il 

prodotto “pellet” è ipotizzabile, ma con quote non così importanti rispetto alla richiesta locale e sempre tenendo conto 

dei processi di brandizzazione e marketing legati alla valorizzazione della filiera locale (che porta posti di lavoro, 

sfruttamento intelligente delle risorse e sviluppo della filiera sul medio lungo periodo).

• Sulla stima di 20 mila tonnellate/anno, infatti, è pensabile poter penetrare il mercato (sulla fascia medio alta di prezzo) 

con una quota variabile tra il 10 e il 15% a fronte di investimenti importanti in comunicazione e sviluppo della filiera 

(compresi gli acquisti per le attrezzatture per produrre pellet).



CIPPATO E CIPPATINO: 
L’OPPORTUNITÀ SUL BREVE PERIODO

• I dati derivanti dai Consorzi forestali e dalle banche dati relative al territorio, indicano le principali essenze che vengono utilizzate nella 
provincia del VCO:

- Castagno

- Abete

- Faggio

- Quercia

- Larice (questo, però, è utilizzato soprattutto e quasi esclusivamente come legno da opera)

• La qualità del cippato prodotto in loco è, spesso, di classe A1, considerato di ottima qualità per l’utilizzo come combustibile, in particolare 
nei sistemi di riscaldamento domestico o in piccoli impianti, grazie alle sue caratteristiche che garantiscono un’elevata efficienza e basse 
emissioni. 



CIPPATO E CIPPATINO: 
L’OPPORTUNITÀ SUL BREVE PERIODO
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CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

• Con i dati attualmente a disposizione, è possibile affermare che esistono ancora margini significativi per incrementare 

l'offerta di biomasse destinate al mercato del cippato. Attualmente, al netto delle 5.500 tonnellate annue destinate a un 

impianto di biochar, restano tra le 13.000 e le 18.000 tonnellate annue disponibili come materiale utile per il mercato del 

cippato. Queste quantità rappresentano una risorsa considerevole che può essere efficacemente valorizzata.

• Il potenziale residuo di biomassa offre un'opportunità concreta per rafforzare la produzione di energia sostenibile, 

alimentare impianti di cogenerazione o per rifornire operatori locali che necessitano di energia.

• Con un quantitativo tra 13.000 e 18.000 tonnellate, l'espansione dell'offerta verso il mercato del cippato è non solo 

possibile, ma anche auspicabile in termini di sviluppo territoriale e delle imprese che lavorano nella filiera legata al bosco.



CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

• Nel contesto locale dalle interviste alle imprese emergono due dati molto interessanti:

1. L’evoluzione del mercato è fortemente condizionata, più che dalla disponibilità di prodotto (che abbiamo più volte visto 

esserci e poter crescere nel tempo in termini di quantitativi ottenibili da filiere certificate), dalla posa di impianti a 

biomassa. È soprattutto nei contesti di uso pubblico che questa tipologia di produzione garantisce che le imprese 

possano programmare interventi (anche in termini di acquisto di attrezzature) almeno sul medio periodo, andando così 

a implementare forza lavoro e ricchezza prodotta tramite lo sfruttamento della risorsa locale.

2. Gli investimenti per l’adeguamento degli impianti per passare dalla produzione di cippato a quella di cippatino sono 

considerati, ma per andare fornire principalmente piccoli impianti e quindi un target che obbliga ad ampliare il raggio 

della rete commerciale (andando a vanificare, almeno in parte, i vantaggi ambientali derivanti dall’utilizzo di una risorsa 

locale).



CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

• Le imprese presenti sul territorio classificate in base alla loro forma giuridica è la seguente:

- Ditta individuale: 29 imprese

- Società a responsabilità limitata (S.r.l.): 5 imprese

- Società semplice (S.s.): 3 imprese

- Società in nome collettivo (S.n.c.): 2 imprese

- Società cooperativa: 1 impresa



CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

• Questa distribuzione mette in evidenza come la maggior parte 

delle imprese sia costituita da ditte individuali, le quali 

rappresentano la forma più semplice e immediata per la 

conduzione di attività economiche in ambito locale. 

• La scelta di costituirsi come ditta individuale è spesso 
motivata da fattori quali la facilità di gestione e la ridotta 
burocrazia. In questo contesto, le ditte individuali 
rappresentano ben 29 delle 41 imprese totali, evidenziando 

una chiara prevalenza rispetto alle altre forme giuridiche.



CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

• Passando ad analizzare le risorse tecniche a disposizione delle imprese, la scheda "Macchine" fornisce informazioni 

interessanti sulle principali tipologie di macchine utilizzate. Tali macchine sono fondamentali per lo svolgimento delle 

attività forestali e agricole, contribuendo in modo determinante all'efficienza e alla produttività delle operazioni. 

• Le principali macchine disponibili sono:

 Trattrici: rappresentano un elemento chiave per quasi tutte le imprese.

 Rimorchi: accoppiati alle trattrici, i rimorchi sono utilizzati per il trasporto del legname e di altri materiali. 

 Verricelli: strumenti indispensabili per il traino dei tronchi, soprattutto nelle zone più difficili da raggiungere. 

 Escavatori: sono utilizzati per la preparazione del terreno e per altre attività di supporto. Sono in numero ridotto 

rispetto alle attrezzature precedenti.



CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

Descrizione delle attività svolte Taglio legno (segheria)

Commercio di legname

Legna da ardere

Produzione di cippato (di norma classe A1)

Manutenzioni edilizie

Produzione di cippato annua Circa 21 mila tonnellate/anno

Produzione di cippatino Non svolta, al massimo vaglio compatto

Area di approvvigionamento Entro la Provincia del Verbano Cusio Ossola

Essenze principali Abete

Larice

Acero

Frassino

Faggio



CIPPATO E CIPPATINO: LA FILIERA LOCALE

Tipologie di clienti Nella quasi totalità dei casi si tratta di alimentare:

- Caldaie di almeno 0,5 Mw

- Imprese che hanno sostituito il gas con la biomassa

- Centri benessere o piccoli impianti natatori

- Agriturismi/hotel

La vendita a privati vale, almeno per le imprese intervistate, una quota 

minoritaria del fatturato, salvo per una azienda che ha il proprio mercato 

suddiviso quasi equamente tra privati e aziende/enti.

Area di vendita Il materiale è venduto per alcune aziende all’interno della provincia (scelta 

di mercato legata al tema della filiera corta e della sostenibilità), mentre 

altre arrivano anche fuori dall’ambito provinciale, ma sempre entro un 

raggio massimo di circa 100 km dalla produzione.



CIPPATO E CIPPATINO: AZIONI DI SVILUPPO

• L'analisi territoriale ha evidenziato la necessità di promuovere una forte azione di comunicazione e coordinamento per 

accelerare lo sviluppo della filiera locale che sfrutta le risorse forestali. 

• Questa azione deve essere rivolta non solo agli enti pubblici, ma anche alle imprese private e alla cittadinanza, al fine di 

creare una consapevolezza diffusa sulle potenzialità della biomassa come fonte di energia rinnovabile. 

• In tal senso, è fondamentale incentivare l'utilizzo degli impianti a biomassa per ampliarne il mercato, incrementando sia 

la domanda che l'offerta di tali impianti, e favorendo la nascita di nuove sinergie che possano garantire il successo 

dell'intera filiera. 



CIPPATO E CIPPATINO: AZIONI DI SVILUPPO
INCREMENTARE LA DOMANDA

1. Comunicazione territoriale per le energie rinnovabili: è essenziale avviare campagne di sensibilizzazione e 

informazione sui territori

2. Incentivazione di progetti derivanti dai principi delle Green Communities

3. Collaborazione tra pubblico e privato: per aumentare la domanda di impianti a biomassa, occorre creare un 

contesto favorevole per le collaborazioni tra il settore pubblico e quello privato. Gli enti locali possono 

giocare un ruolo cruciale, ad esempio, attraverso l'inclusione della biomassa nei piani energetici comunali e 

promuovendo partenariati con le imprese. Questo tipo di collaborazione può facilitare lo sviluppo di progetti 

integrati, come l'installazione di impianti a biomassa per il riscaldamento di edifici pubblici, scuole o centri 

sportivi, creando un mercato stabile per il settore.



CIPPATO E CIPPATINO: AZIONI DI SVILUPPO
INCREMENTARE L’OFFERTA

1. Sostegno alle imprese locali: è necessario fornire un sostegno diretto alle imprese già operanti o potenzialmente interessate al

settore della biomassa. 

2. Incentivi per l'acquisto di attrezzature e macchinari: per sviluppare il settore della biomassa, è cruciale incentivare l'acquisto di 

attrezzature specifiche. 

3. Formazione e aggiornamento degli operatori: l'attività di formazione rivolta agli operatori è fondamentale per garantire una 

crescita qualitativa della filiera. 

4. Sostegno alla nuova imprenditorialità e a nuovi modelli di impresa.

5. Creazione di reti locali e internazionali: per stimolare lo sviluppo della filiera della biomassa, è utile promuovere la creazione di 

reti locali e internazionali tra gli attori del settore. La partecipazione a reti e cluster può facilitare lo scambio di conoscenze e 

buone pratiche. In tal senso, l'organizzazione di eventi, fiere e conferenze tematiche può favorire la diffusione delle innovazioni 

e il rafforzamento delle collaborazioni tra imprese e istituzioni di ricerca.
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